Percorso formativo sui macroinvertebrati nei fiumi     -    Daniela Lucchini Arpae

Per parlare di FORMAZIONE inizio con una citazione oramai “storica”
Una competenza pressochè assente in Italia, nelle strutture preposte al controllo ambientale, è quella del biologo in grado di attuare, mediante indagini di campagna e di laboratorio, la “sorveglianza ecologica” degli ambienti di acque dolci. In parte ciò è dovuto ad una carente formazione ecologica-naturalistica di base…. (Ghetti 1981)

L’approccio biologico ha scardinato l’obbiettivo utilitaristico di un risanamento che risultava finalizzato e utile principalmente a garantire una risorsa di qualità adeguata agli usi umani. 

Attraverso un percorso lungo più di 30 anni durante il quale 

· è stato spesso denunciato un comportamento che mirava a tamponare i problemi, in emergenza, senza preoccuparsi di eliminarne le cause, procedendo con una logica da “protezione civile” ottenendo risultati aleatori ad elevatissimi costi anziché mettere in campo una seria politica di Governo dell’ambiente; 

· si è affermato e sostenuto che non basta intervenire sull’ambiente, ma che occorre prima conoscere, per operare le scelte più opportune per il risanamento,

·  è stato sostenuto da più parti che lo stato di qualità delle acque riflette la qualità del Governo del territorio 

si compie, con l’introduzione dei metodi biologici, una svolta che si può senza remore definire “epocale” un’inversione di modalità e di posizione di osservazione, non guardiamo più questi ambienti dall’alto, ma li osserviamo, li esploriamo e li conosciamo dal loro interno.

Questo percorso “evolutivo” giunge ad adottare un approccio finalizzato alla conoscenza della funzionalità e della potenzialità ecologica degli ambienti fluviali ponendo l’attenzione allo studio dello stato (degrado e/o conservazione) dell’insieme delle componenti ecosistemiche attraverso un approccio multidisciplinare a questi ambienti complessi.

L’applicazione di metodiche di monitoraggio biologico sempre più affidabili introducono il concetto di approccio olistico attraverso chiavi di lettura integrata degli ambienti acquatici.

Il termine olistico (così sofisticato e di sapore futuristico è utilizzato proprio in biologia) è quello che meglio interpreta questo tipo di approcci in quanto declina le manifestazioni vitali sulla base delle loro interrelazioni e interdipendenze funzionali, ciò che viene preso in esame non è semplicemente riconducibile alla somma delle sue parti, ma il tutto è più della somma delle parti di cui è composto.
Questa “filosofia” nell’approccio allo studio della qualità ambientale non si può che fondare sulle capacità dell’operatore di rilevare i diversi segni che caratterizzano le dinamiche funzionali di un ecosistema fluviale attraverso una lettura critica e consapevole degli stessi.

I metodi biologici a volte non richiedono l’utilizzo di sofisticati strumenti di raccolta delle comunità studiate, questo li potrebbe far apparire come attività semplici e applicabili anche da personale non esperto mentre è la competenza degli operatori rappresenta un requisito fondamentale irrinunciabile per non incappare in errori grossolani. (la rivincita, il riconoscimento del primato della cultura e della conoscenza sulla tecnologia)

Il personale coinvolto nelle attività di monitoraggio ambientale deve possedere buone conoscenze della ecologia degli ambienti fluviali per essere in grado di affrontare e riconoscere tutte le variabili intrinseche di questi ambienti complessi ed evitare tutti gli errori casuali che possono essere inevitabilmente inseriti all’atto del campionamento, o quantomeno avere le competenze per saperne valutare il “peso” sul risultato finale.

Deve possedere le competenze non solo per redigere e validare una lista faunistica o floristica e ricavarne una classe di qualità applicando gli Indici relativi (la conoscenza della sistematica e la corretta determinazione di famiglie generi e specie e il corretto utilizzo delle chiavi dicotomiche è la condizione indispensabile per evitare gli errori sistematici), ma deve essere in grado di saper valutare la congruenza dei risultati ottenuti dall’insieme delle componenti biotiche e abiotiche nel contesto dell’ambiente indagato.
Deve essere in grado di valutare cioè nel suo complesso le informazioni ottenute dall’analisi delle comunità indagate e (è superfluo ricordare che se le comunità biologiche individuate dalla normativa sono nel nostro caso 4 significa che ognuna di esse consegna fornisce informazioni diverse ed è l’esperto che dovrà individuare quale indicatore evidenzia la pressione in atto e quale indicatore dovrà continuare a “dichiarare” e monitorare l’andamento dello stato e/o l’efficacia delle azioni messe in atto) delle osservazioni morfologiche registrate in campo al momento del campionamento.

Deve saper valutare se i risultati ottenuti sono, oltre che congrui, anche robusti.

Deve raggiungere la capacità di complessare tutte queste informazioni per redigere una diagnosi vera e propria dello stato di qualità dell’ambiente indagato per esprime una valutazione sulle cause dell’eventuale degrado o comunque sulle ragioni del non raggiungimento della qualità attesa.
Solamente con l’acquisizione di queste competenze può essere in grado, con l’individuazione della natura delle pressioni, di supportare le azioni da mettere in campo per il recupero e il raggiungimento degli obiettivi di qualità.

[bookmark: _Hlk25449490]Deve, deve, deve, il soggetto è sempre l’Operatore esperto, il Professionista esperto in Applicazione dei metodi biologici e valutazione della qualità ambientala che può rispondere a tutti questi requisiti richiesti solo attraverso l’acquisizione di competenze conquistate grazie ad una seria e verificabile e continua FORMAZIONE.

Molti di voi che mi state ascoltando (spero di non avervi annoiato) ed io stessa, ci siamo formati attraverso i Corsi di formazione organizzati dai Biologi e dai Naturalisti che per la maggior parte oltre ad appartenere ad ai PMP delle varie Province “evolutisi” nelle Arpa delle varie Regioni appartenevano, ed appartengono, al CISBA. 

Le modalità e il modello che questa organizzazione ha applicato: 
-Corsi stanziali di 4/5 giornate (che si realizzavano e si realizzano in giornate di “segregazione” di full immersion)
-Lezioni teoriche alternate a giornate di pratica di campo e di pratica di laboratorio
-Piccoli gruppi di 2/3 discenti con 1 istruttore (che nella vita lavorativa ricopre un ruolo simile al discente con il valore aggiunto di conoscere perfettamente le problematiche in cui incapperanno e trasferire la propria conoscenza e le soluzioni applicabili )
questo modello è stato vincente sia per i risultati ottenuti circa la formazione, ma anche per come le relazioni costruite hanno FATTO “RETE”.

Una rete che se fino ad ora è stata volontaristica ora è con la Legge costitutiva dell’SNPA ufficialmente riconosciuta e istituzionalizzata e come tale può risolvere molte incongruità e differenze di comportamento cui si è sofferto fino ad ora, ma esige anche una omogeneità operativa nella applicazione e nella performance delle varie attività da parte delle Agenzie. 

La formazione deve mirare al miglioramento ed allo sviluppo della professione, acquistando maggiori competenze per essere in grado di svolgere nel miglior modo possibile le attività assegnate tenendo ben presente gli obiettivi da raggiungere, ed è decisiva per mantenere e migliorare performance, motivazioni, entusiasmo, impegno delle persone. 

La FORMAZIONE non è solo un insieme di nozioni contenute in cassettini mentali, ma, come nel nostro caso, è la capacità di organizzare e strutturare le nozioni stesse. 
La nostra attività non è quella di produrre “oggetti”, non si basa su capacità manuali, il nostro strumento di lavoro è rappresentato dalla capacità di elaborare, interpretare e coniugare tra di loro informazioni plurime e di natura diversa. 
Per l’Operatore esperto, il Professionista esperto in Applicazione dei metodi biologici e valutazione della qualità ambientale non è sufficiente essere riconosciuto come personale abilitato. L’abilitazione è quella condizione che si raggiunge quando, a seguito di un percorso informativo e formativo, un operatore è in gradi di eseguire correttamente una procedura che altri hanno definito e per la quale è responsabile limitatamente alla sua corretta applicazione.

L’Operatore esperto, il Professionista esperto in Applicazione dei metodi biologici e valutazione della qualità ambientale è una figura professionale che possiede specifici titoli di studio universitari che costituiscono requisiti indispensabili per seguire un percorso di formazione specialistico al termine del quale viene riconosciuta la sua competenza nello svolgere e ricoprire ruoli che richiedono un giudizio interpretativo che trova la fonte e attinge nelle competenze acquisite. Questa condizione deve essere quella della Certificazione che riconosce lo svolgimento di queste attività e la copertura di questo ruolo solo a chi la possiede.

La ricchezza delle nostre Aziende, che ora fanno Sistema, è rappresentato dalla professionalità del proprio personale, che deve essere aggiornato nel tempo e comunque periodicamente verificato. 
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